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Ospite a Fiano
Romano
di una rassegna
sul cinema
delle donne,
il sindacalista Cgil
prende spunto
dal film
«La medaglia»

Gli inglesi capofila

Ma «Full
Monty»
ha aperto
la strada
L’America reaganiana epost-rea-
ganiana li ignora, con le eccezio-
ni dell’eterno operaista Martin
Ritt e dell’irriducibile Michael
Moore, autore di un documenta-
rio, «Roger &me», in cui cercava,
invano, di intervistare il presi-
dente della General Motors in
unacittà azzerata da trentamila
licenziamenti. Ecosì tocca alla
vecchia Europa raccontare disoc-
cupazione e lavoronero, sussidi e
alternativepossibili. Inghilterra
in testa. E non c’è solo il grande
Ken Loach, che negli anni tristi
del thatcherismo e oltreha mo-
strato gioie e dolori - soprattutto
dolori - di un quarto stato britan-
nico stremato dal non-lavoroe
dall’invadenza della burocrazia
in film di volta in volta graffianti
o sentimentali come «Riff Raff»,
«Piovono pietre», «Ladybird La-
dybird» o il recente«My name is
Joe». Il caso dell’anno, da questo
punto di vista, è stato sicuramen-
te «The Full Monty», dove si sorri-
de e ci si immedesimain ungrup-
pettodi supersfigati che decide di
darsi allo strip-tease, nonostante
i muscoli non proprioperfetti,
non solo per racimolare qualche
sterlinama anche per riacquista-
re un minimo di dignità. Un tan-
tino sopravvalutato, il filmdi Pe-
ter Cattaneo: eppure un motivo
ci sarà se ovunque la genteha ap-
prezzato, tanto da spingere Hol-
lywood a pensare un immediato,
e non esattamente indispensabi-
le, sequel.Mentre, sempre dal-
l’Inghilterra, èarrivato, conqual-
che clamore in meno maun di-
screto successo, quel «Grazie si-
gnora Thatcher» in cui un intero
paese, dopo la chiusura della lo-
caleminiera, ritrova coraggio - e
forza contrattuale - grazie a una
banda musicale.E poi, natural-
mente, ci sono i francesi. Il marsi-
gliese Guediguian, soprattutto.
Che con«Marius et Jeannette» ha
costruito una favola programma-
ticamente a lieto fine -ma è un
po‘ la costante di tutto il cinema
operaista recente - dove l’amore
ha la meglio sul degrado e lapoli-
tica èancora una cosa di cui di-
scutere con passione. Mentre
Claude Berri,qualche anno fa, ri-
spolverò l’intramontabile Zola
per un kolossal giù in miniera
trattoda «Germinal»che punta-
va più sul cast (Depardieu,Miou-
Miou, il cantante Renaud) che
sull’analisi sociale.Meglio l’este-
tica della banlieue e del disagio
giovanile - più emarginazione to-
tale che disoccupazioneverae
propria dacui si spera pur sem-
pre di rientrare - di Kassovitze
compagni. Unavague di cui «La
vie revéedes anges», premioa
Cannes per l’interpretazione
femminile, èun bellissimoesem-
pio. Infine, è del1960, ma censu-
rato dalgoverno belga finoal ‘90
perché troppo pessimista, «Già
vola il fiore magro», il bellissimo
documentario girato da Paul
Meyer nel bacino carbonifero del
Borinage.

Cristiana Paternò

ROMA. Un film bello e sfortunato.
Una piazza bella e piena di gente, il
cortile del castello di Fiano, a una
trentina di chilometri da Roma. Uno
di quei paesoni da hinterland di me-
tropoli che avrebbero potuto diven-
tarebruttissimiecheinvecel’amoree
l’orgogliodeipropriabitanti,eunpo‘
di sana sapienza amministrativa,
hanno reso una civilissima alternati-
vaalmalesseredellacittàcheallunga
le sue luci per la campagna notturna
fin quasi quassù. Uno schermo, un
palco, sul palco due divani. E Sergio
Cofferati (presentazione superflua),
Sergio Rossi, regista di La medaglia,
Antonella Ponziani, l’attrice prota-
gonista, e Gianni Minervini, il
produttore. Il film è ambientato
nella Torino del ‘53 e parla di lavo-
ro e di operai. Non ha avuto un
grande successo, anzi è stato un
fiasco totale. È stato proiettato so-
lo a Roma e a Torino, a settembre,
dopo l’anteprima alla Mostra Ve-
nezia, e per pochissimi giorni. Ha
incassato, in tutto, 12 milioni.
Colpa della distribuzione, come
sostiene, con veemenza, Minervi-
ni? O colpa del tema che affronta?
Il dibattito è aperto.

Tocca al critico Michele Ansel-
mi, direttore di Donne sullo scher-
mo, donne dietro lo schermo (un in-
teressante non-festival, senza pre-
mi ma con grande partecipazione
popolare che si conclude stasera
con una serata dedicata a Carlo
Verdone e alle «sue donne»), e poi
a Marlisa Trombetta di porre la
Grande Questione: perché il cine-
ma italiano da un paio di decenni
ha «dimenticato» un tema così
presente nella vita quotidiana -
quasi banale, verrebbe da dire - co-
me il lavoro? Antonella Ponziani
non ha una risposta. Può solo esi-
bire, con un certo pudore, il corag-
gio che ha avuto lei stessa ad ac-
cettare di interpretare Lidia, l’im-
piegata, giovane vedova di guerra,
che vive la doppia contraddizione
dei desideri di integrazione della
figlia Anna (la prima comunione,
la medaglia della scuola) e del rap-
porto di solidarietà di classe con i
colletti blu, insidiato da una love-
story con un dirigente della fabbri-
ca, il «nemico» dalla parte dei «pa-
droni».

Sergio Rossi, il regista, un abboz-
zo di spiegazione invece ce l’ha.
Sul nostro cinema, dice, come su
tutta la nostra società, pesa una
grande rimozione culturale degli
anni Cinquanta e della nettezza
delle ideologie e dei rapporti tra le
classi sociali di quel tempo della
nostra storia. Quella chiarezza in-
genua, quella semplicità ci imba-
razzano, ci appaiono infantili e
drammaticamente inadeguate alla
complessità del presente. E allora
le neghiamo così come la gente di
campagna rifà la casa per cancella-
re i segni dell’antica povertà. Il

giudizio «coralmente negativo» su-
gli anni Cinquanta coinvolge l’im-
magine della classe operaia, che al-
lora era davvero «classe» con
quanto di totalizzante e settario
questa identità portava con sé (e lo
stesso, ovviamente, succedeva al-
l’altro capo della scala sociale). E
così si perde quel tanto che rimane
del «sentire etico» che fu di quegli
anni e che pure, da un lato e dal-
l’altro delle barricate ideologiche,
è nelle nostre radici.

Minervini di questa rimozione
ha pagato il prezzo diciamo più
tangibile e immediato, con un flop
che gli brucia molto, e si vede. Ma
Cofferati, il quale è uno dei pochi

che il film l’hanno visto, riavvita il
discorso intorno alla questione da
cui si era partiti: la rimozione, di-
ce, colpisce non la «classe operaia»
o gli «operai» quanto, piuttosto, il
lavoro in quanto tale, la produzio-
ne della ricchezza. E il silenzio non
riguarda solo il cinema: le arti in
genere dànno della vita una di-
mensione aliena, in cui manca
una parte fondamentale: presenta-
no degli uomini e delle donne di
cui vien da chiedersi: ma quando
lavorano? E da dove vengono le
ricchezze di cui dispongono?

C’è una difficoltà intrinseca a
rappresentare il lavoro in una sua
presunta, connaturata a-poeticità,

come sostiene, prendendosela con
gli eroi dei miti del successo facile
e della vita patinata, Antonella
Ponziani? Il segretario della Cgil
ammette di non saperlo. Il che, fa
notare, è un problema in più per
un sindacalista, per il quale la
mancanza di visibilità del lavoro è,
a suo modo, una perdita di forza
contrattuale. Una forma di nuova
emarginazione alla quale un con-
tributo possente viene dalla televi-
sione, con i suoi modelli che esclu-
dono i momenti «prosaici» della
produzione della ricchezza, in cui
la «gente» vive bene, in una socie-
tà del «Mulino Bianco» che ha di-
menticato da un pezzo quanto sia
faticoso il lavoro del mugnaio, con
i piedi sempre nell’acqua e la fari-
na nei polmoni...

C’è anche un segno, dice Coffe-
rati, di quanto sia andata perden-
dosi, negli anni, la presenza del la-
voro nella rappresentazione ideale
della nostra società. In questi tem-
pi ricorrono molti anniversari sto-
rici delle organizzazioni sindacali
di categoria o delle Camere del la-
voro ed è costume, in queste occa-

sioni, di raccogliere in «album di
famiglia» le vecchie foto degli
iscritti. Ebbene, racconta il leader
della Cgil, le scene più vecchie,
quelle che arrivano agli anni Cin-
quanta, sono quasi sempre am-
bientante sui posti di lavoro: sui
campi, sui trattori, in fabbrica. In
qualche caso, addirittura, si vedo-
no gli operai posare con i vestiti
della festa accanto ai loro strumen-
ti di produzione. Da un certo mo-

mento in poi non si vedono più
luoghi di lavoro, ma manifestazio-
ni e immagini delle lotte sindacali.
Poi, e arriviamo ai nostri giorni,
non ci sono più neppure quelle e
abbondano i convegni.

Il pubblico, dal buio della piaz-
za, applaude. E quassù, tra vecchie
e gloriose tradizioni di sinistra,
l’applauso sa un po‘ di autocritica.

Paolo Soldini

Operai
unset
dimenticato

Operai
unset
dimenticato
Cofferati ai registi
«Tornate a girare
i temi del lavoro»
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L’INTERVISTA Paolo Virzì raccoglie l’invito del segretario della Cgil

«Non fanno audience? Che sciocchezza»
Ma Furio Scarpelli polemizza con i giovani registi: «La pochezza del nostro cinema dipende anche da loro».

Qui accanto, una scena del film
«La bella vita». In alto,
di «La medaglia» di Sergio Rossi
e, sotto, Paolo Virzì, Cofferati
e un’immagine da «Full Monty

ROMA. «Cofferati fa bene a spronar-
ci. A chiederci di stare con gli occhi
spalancati sulla realtà del lavoro. An-
che se francamente, nel mio piccolo,
hogiàdato.Econtinueròvolentieria
dare».ImpegnatonellanatìaLivorno
a dare gli ultimi ritocchi al copione
del suo nuovo film, Gli struzzi, Paolo
Virzì raccoglie volentieri l’amiche-
vole provocazione lanciata giovedì
sera a Fiano Romano del segretario
della Cgil. Di classe operaia e din-
torni il trentaquattrenne cineasta
ha già parlato nel suo film d’esor-
dio, La bella vita, ambientato tra i
cassintegrati intristiti delle acciaie-
rie Piombino; e pure nel più recen-
te Ovosodo faceva capolino la vita
di fabbrica. «Magari non sono l’a-
lienazione dell’operaio-massa o la
ripetitività dei gesti alla catena di
montaggio i temi oggi all’ordine
del giorno», aggiunge. «Perché da
un lato incalza il dramma della di-

soccupazione, con i suoi ricaschi
spaventosi sulla vita delle periferie
marginalizzate, e dall’altro c’è la ri-
voluzione tecnologica: dove lavo-
ravano in 2000 oggi sono in 600,
spesso in camice bianco, di fronte
a un computer».

Non è pessimista, Virzì. Dice an-
zi che, rispetto a quello che accade
negli Stati Uniti, «nel nostro cine-
ma almeno continuiamo a imbat-
terci in qualche lavoratore». «A
parte il documentario Roger & Me,
l’ultima fabbrica che ho visto in
un film americano è il biscottificio
di Lettere d’amore. Nel frattempo il
regista Martin Ritt è morto e non
credo che Hollywood abbia a cuo-
re l’argomento». Chapeau, invece,
agli inglesi. «Ne hanno fatto un
vanto. In fondo Full Monty non è
che l’approdo di un torrente cine-
matografico arricchito negli anni
da autori magari più maturi e

drammatici. Peter Cattaneo si è ri-
fatto a chissà quanti film di Ken
Loach, e si vede: nelle atmosfere,
nei dialoghi, nelle facce. Sarà per
questo che abbiamo la sensazione
di sapere tutto dell’acciaieria di
Sheffield evocata da quel docu-
mentario sui titoli di testa».

Insomma, più che al «cosa» rac-
contare il discorso torna al «co-
me». Riprende Virzì: «Va bene la
simpatia ideologica, la sensibilità
politica. Ma credo che sia dogma-
tico, perfino un po‘ offensivo, rac-
contare gli operai in quanto ope-
rai. Nel mio caso entra in gioco, ad
esempio, la passione del narratore.
Mi piace il mondo del lavoro per-
ché dentro c’è una benzina dram-
matica capace di mandare avanti
le storie. Se uno lavora in fabbrica
è deprivato di un sacco di tempo, e
questo si riflette sui suoi rapporti
sentimentali, sulla scansione del-

l’esistenza, sulle amicizie». Ciò
non toglie, però, che gli operai - o
meglio i lavoratori - siano visti al
cinema come dei soggetti poco ap-
petitosi, difficilmente «vendibili».
I produttori storcono il naso appe-
na un giovane cineasta propone
loro una storia di ambiente ope-
raio. I funzionari Rai neanche ti
fissano un appuntamento. «Un
po‘ è vero», ammette Virzì. «Tanto
che nella Bella vita misi in bocca a
un lavoratore una frase - “Appena
s’appare noialtri, cade l’audience”
- che in realtà era stata pronuncia-
ta quasi uguale da un capostruttu-
ra di viale Mazzini. Si riferiva a una
puntata di Milano, Italia di Lerner
dedicata ai temi della condizione
operaia. La più bassa di tutta la se-
rie. Non vorrei che la classe ope-
raia diventasse un “genere di so-
cietà”. Io penso, al contrario, che
un autore abbia tutto il diritto di

mettere il principe di Homburg o
Amleto in tutta blu se gli piace».

Naturalmente Virzì, oltre che
per La classe operaia va in paradiso
di Petri, ha simpatia per I compa-
gni, «forse il più bello e più sfortu-
nato di Monicelli». E proprio allo
sceneggiatore di quel film, Furio
Scarpelli, vale la pena di rivolgersi
per chiedere un parere sul richia-

mo di Cofferati. «Ha ragione il se-
gretario della Cgil. Ma è troppo
buono. Buona parte della colpa è
dei nostri autori, specie dei più
giovani. Per stupidaggine o per po-
chezza hanno paura di rischiare. Si
trincerano dietro il solito tormen-
tone - “la gente vuole divertirsi” -
senza capire che dovrebbero impa-
rare a guardarsi un po‘ attorno, a

essere più curiosi. Alla fine sono
loro i primi a pensare che la classe
operaia non “tira” al botteghino. E
allora Full Monty? Siamo alle solite:
dipende da come la racconti. Se la
storia commuove o diverte, stai
pur certo che anche il produttore
più becero si convince».

Critico verso nel nuove leve del
cinema italiano, «con le dovute ec-
cezioni», lo sceneggiatore di film
come Romanzo popolare lavorò con
Scola all’idea di trasporre sullo
schermo, d’accordo Mastroianni,
l’operaio di Cipputi. «Non se ne fe-
ce niente, e mi dispiace. Bisogne-
rebbe ripensarci oggi. Anche se so-
no brutti tempi. Dici “sindacato»
ed è come se fosse una parolaccia.
Dici “operai” ed è come parlare dei
vichinghi. Magari ci vuole Pierac-
cioni per farli tornare di moda».

Michele Anselmi


